
CASI DI NON APPLICAZIONE DELLA PENA EDITTALE 
 

SELEZIONE DI TESTI NORMATIVI 
 

 

 

1. Cause di estinzione del reato  
 

 morte del reo prima della condanna (150cp) 

 amnistia (151cp) 

 remissione della querela (152 cp) 

 prescrizione del reato (157 cp) 

 oblazione (contravvenzioni) 162 cp 

 sospensione condizionale della pena (167 cp) 

 perdono giudiziale per i minori di anni 18 (169 cp) 

 

 

2. Meccanismi estintivi del reato  
 

es. 1: artt. 19 ss. D.Lgs. 758/1994 
Art. 19. Definizioni ((1. Agli effetti delle disposizioni in cui al presente capo)), si intende 

per: a) contravvenzioni, i reati in materia di sicurezza e di igiene del lavoro puniti con la 

pena alternativa dell'arresto o dell'ammenda in base alle norme indicate nell'allegato I; 

b) organo di vigilanza, il personale ispettivo di cui all'art. 21, terzo comma, della legge 23 

dicembre 1978, n. 833, fatte salve le diverse competenze previste da altre norme. 2. La 

definizione di cui al comma 1, lettera a), non si applica agli effetti previsti dall'art. 60, pri-

mo comma, e 127, in relazione all'art. 34, primo comma, lettera n), della legge 24 novem-

bre 1981, n. 689, nonché degli articoli 589, comma secondo, e 590, commi terzo e quinto, 

del codice penale. 

Art. 20. Prescrizione 1. Allo scopo di eliminare la contravvenzione accertata, l'organo 

di vigilanza, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria di cui all'art. 55 del codice di 

procedura penale, impartisce al contravventore un'apposita prescrizione, fissando per la 

regolarizzazione un termine non eccedente il periodo di tempo tecnicamente necessario. 

Tale termine è prorogabile a richiesta del contravventore, per la particolare complessità o 

per l'oggettiva difficoltà dell'adempimento. In nessun caso esso può superare i sei mesi. 

Tuttavia, quando specifiche circostanze non imputabili al contravventore determinano un 

ritardo nella regolarizzazione, il termine di sei mesi può essere prorogato per una sola vol-

ta, a richiesta del contravventore, per un tempo non superiore ad ulteriori sei mesi, con 

provvedimento motivato che è comunicato immediatamente al pubblico ministero. 2. 

Copia della prescrizione è notificata o comunicata anche al rappresentante legale 

dell'ente nell'ambito o al servizio del quale opera il contravventore. 3. Con la prescrizione 

l'organo di vigilanza può imporre specifiche misure atte a far cessare il pericolo per la sicu-

rezza o per la salute dei lavoratori durante il lavoro. 4. Resta fermo l'obbligo dell'organo di 

vigilanza di riferire al pubblico ministero la notizia di reato inerente alla contravvenzione ai 

sensi dell'art. 347 del codice di procedura penale. 

Art. 21. Verifica dell'adempimento 1. Entro e non oltre sessanta giorni dalla scadenza 

del termine fissato nella prescrizione, l'organo di vigilanza verifica se la violazione è stata 

eliminata secondo le modalità e nel termine indicati dalla prescrizione. 2. Quando risulta 

l'adempimento alla prescrizione, l'organo di vigilanza ammette il contravventore a paga-

re in sede amministrativa, nel termine di trenta giorni, una somma pari al quarto del mas-

simo dell'ammenda stabilita per la contravvenzione commessa. Entro centoventi giorni 



dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione, l'organo di vigilanza comunica al 

pubblico ministero l'adempimento alla prescrizione, nonché l'eventuale pagamento della 

predetta somma. 3. Quando risulta l'inadempimento alla prescrizione, l'organo di vigilanza 

ne dà comunicazione al pubblico ministero e al contravventore entro novanta giorni dal-

la scadenza del termine fissato nella prescrizione. 

Art. 22. Notizie di reato non pervenute dall'organo di vigilanza 1. Se il pubblico mini-

stero prende notizia di una contravvenzione di propria iniziativa ovvero la riceve da privati 

o da pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio diversi dall'organo di vigilanza, ne 

dà immediata comunicazione all'organo di vigilanza per le determinazioni inerenti alla 

prescrizione che si renda necessaria allo scopo di eliminare la contravvenzione. 2. Nel ca-

so previsto dal comma 1, l'organo di vigilanza informa il pubblico ministero delle proprie 

determinazioni entro sessanta giorni dalla data in cui ha ricevuto comunicazione della no-

tizia di reato dal pubblico ministero. 

Art. 23. Sospensione del procedimento penale 1. Il procedimento per la contravven-

zione è sospeso dal momento dell'iscrizione della notizia di reato nel registro di cui all'art. 

335 del codice di procedura penale fino al momento in cui il pubblico ministero riceve 

una delle comunicazioni di cui all'art. 21, commi 2 e 3. ((2. Nel caso previsto dall'art. 22, 

comma 1, il procedimento riprende il suo corso)) quando l'organo di vigilanza informa il 

pubblico ministero che non ritiene di dover impartire una prescrizione, e comunque alla 

scadenza del termine di cui all'art. 22, comma 2, se l'organo di vigilanza omette di infor-

mare il pubblico ministero delle proprie determinazioni inerenti alla prescrizione. Qualora 

nel predetto termine l'organo di vigilanza informi il pubblico ministero d'aver impartito una 

prescrizione, il procedimento rimane sospeso fino al termine indicato dal comma 1. 3. La 

sospensione del procedimento non preclude la richiesta di archiviazione. Non impedisce, 

inoltre, l'assunzione delle prove con incidente probatorio, ne' gli atti urgenti di indagine 

preliminare, ne' il sequestro preventivo ai sensi degli articolo 321 e seguenti del codice di 

procedura penale. 

Art. 24. Estinzione del reato 1. La contravvenzione si estingue se il contravventore 

adempie alla prescrizione impartita dall'organo di vigilanza nel termine ivi fissato e prov-

vede al pagamento previsto dall'art. 21, comma 2. 2. Il pubblico ministero richiede l'archi-

viazione se la contravvenzione è estinta ai sensi del comma 1. 3. L'adempimento in un 

tempo superiore a quello indicato nella prescrizione, ma che comunque risulta congruo a 

norma dell'art. 20, comma 1, ovvero l'eliminazione delle conseguenze dannose o perico-

lose della contravvenzione con modalità diverse da quelle indicate dall'organo di vigilan-

za, sono valutate ai fini dell'applicazione dell'art. 162-bis del codice penale. In tal caso, la 

somma da versare è ridotta al quarto del massimo dell'ammenda stabilita per la contrav-

venzione commessa. 

Art. 25. Norme di coordinamento e transitorie 1. Per le contravvenzioni non si appli-

cano le norme vigenti in tema di diffida e di disposizione. ((2. Le norme di questo capo )) 

non si applicano ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore del presente de-

creto. 

 

es. 2: art. 302 D.Lgs. 81/2008 
Art. 302. (Definizione delle contravvenzioni punite con la sola pena dell'arresto) 1. Per 

le contravvenzioni punite con la sola pena dell'arresto, il giudice può, su richiesta dell'im-

putato, sostituire la pena irrogata nel limite di dodici mesi con il pagamento di una som-

ma determinata secondo i criteri di ragguaglio di cui all'articolo 135 del codice penale. 

La sostituzione può avvenire solo quando siano state eliminate tutte le fonti di rischio e le 

conseguenze dannose del reato. La somma non può essere comunque inferiore a euro 

2.000. 2. La sostituzione di cui al comma 1 non è consentita quando la violazione ha avuto 

un contributo causale nel verificarsi di un infortunio sul lavoro da cui sia derivata la morte 

ovvero una lesione personale che abbia comportato l'incapacità di attendere alle ordi-



narie occupazioni per un periodo superiore ai quaranta giorni. 3. Decorso un periodo di 

tre anni dal passaggio in giudicato della sentenza che ha operato la sostituzione di cui al 

comma 1 senza che l'imputato abbia commesso ulteriori reati tra quelli previsti dal presen-

te testo unico, ovvero i reati di cui all'articolo 589, secondo comma, e 590, terzo comma, 

del codice penale, limitatamente all'ipotesi di violazione delle norme relative alla preven-

zione degli infortuni sul lavoro, il reato si estingue. 

 

es. 3: artt. 318-bis ss. TUA D.Lgs. 152/2006 
Legge 68/2015, art. 1, comma 9 

9. Dopo la parte sesta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modi-

ficazioni, è aggiunta la seguente:  

«Parte sesta-bis. - Disciplina sanzionatoria degli illeciti amministrativi e penali in mate-

ria di tutela ambientale.  

Art. 318-bis. (Ambito di applicazione). - 1. Le disposizioni della presente parte si appli-

cano alle ipotesi contravvenzionali in materia ambientale previste dal presente decreto 

che non hanno cagionato danno o pericolo concreto e attuale di danno alle risorse am-

bientali, urbanistiche o paesaggistiche protette. 

Art. 318-ter. (Prescrizioni). - 1. Allo scopo di eliminare la contravvenzione accertata, 

l'organo di vigilanza, nell'esercizio delle funzioni di polizia giudiziaria di cui all'articolo 55 del 

codice di procedura penale, ovvero la polizia giudiziaria impartisce al contravventore 

un'apposita prescrizione asseverata tecnicamente dall'ente specializzato competente 

nella materia trattata, fissando per la regolarizzazione un termine non superiore al periodo 

di tempo tecnicamente necessario. In presenza di specifiche e documentate circostanze 

non imputabili al contravventore che determinino un ritardo nella regolarizzazione, il ter-

mine può essere prorogato per una sola volta, a richiesta del contravventore, per un pe-

riodo non superiore a sei mesi, con provvedimento motivato che è comunicato immedia-

tamente al pubblico ministero. 2. Copia della prescrizione è notificata o comunicata an-

che al rappresentante legale dell'ente nell'ambito o al servizio del quale opera il contrav-

ventore. 3. Con la prescrizione l'organo accertatore può imporre specifiche misure atte a 

far cessare situazioni di pericolo ovvero la prosecuzione di attività potenzialmente perico-

lose. 4. Resta fermo l'obbligo dell'organo accertatore di riferire al pubblico ministero la no-

tizia di reato relativa alla contravvenzione, ai sensi dell'articolo 347 del codice di procedu-

ra penale.  

Art. 318-quater. (Verifica dell'adempimento). - 1. Entro sessanta giorni dalla scadenza 

del termine fissato nella prescrizione ai sensi dell'articolo 318-ter, l'organo accertatore veri-

fica se la violazione è stata eliminata secondo le modalità e nel termine indicati dalla pre-

scrizione. 2. Quando risulta l'adempimento della prescrizione, l'organo accertatore am-

mette il contravventore a pagare in sede amministrativa, nel termine di trenta giorni, una 

somma pari a un quarto del massimo dell'ammenda stabilita per la contravvenzione 

commessa. Entro centoventi giorni dalla scadenza del termine fissato nella prescrizione, 

l'organo accertatore comunica al pubblico ministero l'adempimento della prescrizione 

nonché l'eventuale pagamento della predetta somma. 3. Quando risulta l'inadempimen-

to della prescrizione, l'organo accertatore ne dà comunicazione al pubblico ministero e al 

contravventore entro novanta giorni dalla scadenza del termine fissato nella stessa pre-

scrizione.  

Art. 318-quinquies. (Notizie di reato non pervenute dall'organo accertatore). - 1. Se il 

pubblico ministero prende notizia di una contravvenzione di propria iniziativa ovvero la ri-

ceve da privati o da pubblici ufficiali o incaricati di un pubblico servizio diversi dall'organo 

di vigilanza e dalla polizia giudiziaria, ne dà comunicazione all'organo di vigilanza o alla 

polizia giudiziaria affinché provveda agli adempimenti di cui agli articoli 318-ter e 318-

quater. 2. Nel caso previsto dal comma 1, l'organo di vigilanza o la polizia giudiziaria in-

formano il pubblico ministero della propria attività senza ritardo.  



Art. 318-sexies. (Sospensione del procedimento penale). - 1. Il procedimento per la 

contravvenzione è sospeso dal momento dell'iscrizione della notizia di reato nel registro di 

cui all'articolo 335 del codice di procedura penale fino al momento in cui il pubblico mini-

stero riceve una delle comunicazioni di cui all'articolo 318-quater, commi 2 e 3, del pre-

sente decreto. 2. Nel caso previsto dall'articolo 318-quinquies, comma 1, il procedimento 

rimane sospeso fino al termine indicato al comma 1 del presente articolo. 3. La sospensio-

ne del procedimento non preclude la richiesta di archiviazione. Non impedisce, inoltre, 

l'assunzione delle prove con incidente probatorio, ne' gli atti urgenti di indagine prelimina-

re, ne' il sequestro preventivo ai sensi degli articoli 321 e seguenti del codice di procedura 

penale.  

Art. 318-septies. (Estinzione del reato). - 1. La contravvenzione si estingue se il con-

travventore adempie alla prescrizione impartita dall'organo di vigilanza nel termine ivi fis-

sato e provvede al pagamento previsto dall'articolo 318-quater, comma 2. 2. Il pubblico 

ministero richiede l'archiviazione se la contravvenzione è estinta ai sensi del comma 1. 3. 

L'adempimento in un tempo superiore a quello indicato dalla prescrizione, ma che co-

munque risulta congruo a norma dell'articolo 318-quater, comma 1, ovvero l'eliminazione 

delle conseguenze dannose o pericolose della contravvenzione con modalità diverse da 

quelle indicate dall'organo di vigilanza sono valutati ai fini dell'applicazione dell'articolo 

162-bis del codice penale. In tal caso, la somma da versare è ridotta alla metà del mas-

simo dell'ammenda stabilita per la contravvenzione commessa.  

Art. 318-octies. (Norme di coordinamento e transitorie). - 1. Le norme della presente 

parte non si applicano ai procedimenti in corso alla data di entrata in vigore della mede-

sima parte». 

 

 

3. MAP Messa Alla Prova  
 

art. 168-bis ss. c.p. + art. 464-bis ss. c.p.p.: adulti  
Legge 67/2014 art. 3 

Art. 3 Modifiche al codice penale in materia di sospensione del procedimento con 

messa alla prova  

1. Dopo l'articolo 168 del codice penale sono inseriti i seguenti:  

«Art. 168-bis (Sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato). - 

Nei procedimenti per reati puniti con la sola pena edittale pecuniaria o con la pena edit-

tale detentiva non superiore nel massimo a quattro anni, sola, congiunta o alternativa alla 

pena pecuniaria, nonché per i delitti indicati dal comma 2 dell'articolo 550 del codice di 

procedura penale, l'imputato può chiedere la sospensione del processo con messa alla 

prova. La messa alla prova comporta la prestazione di condotte volte all'eliminazione del-

le conseguenze dannose o pericolose derivanti dal reato, nonché, ove possibile, il risarci-

mento del danno dallo stesso cagionato. Comporta altresì l'affidamento dell'imputato al 

servizio sociale, per lo svolgimento di un programma che può implicare, tra l'altro, attività 

di volontariato di rilievo sociale, ovvero l'osservanza di prescrizioni relative ai rapporti con il 

servizio sociale o con una struttura sanitaria, alla dimora, alla libertà di movimento, al di-

vieto di frequentare determinati locali. La concessione della messa alla prova è inoltre su-

bordinata alla prestazione di lavoro di pubblica utilità. Il lavoro di pubblica utilità consiste 

in una prestazione non retribuita, affidata tenendo conto anche delle specifiche profes-

sionalità ed attitudini lavorative dell'imputato, di durata non inferiore a dieci giorni, anche 

non continuativi, in favore della collettività, da svolgere presso lo Stato, le regioni, le pro-

vince, i comuni, le aziende sanitarie o presso enti o organizzazioni, anche internazionali, 

che operano in Italia, di assistenza sociale, sanitaria e di volontariato. La prestazione è 

svolta con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di 

salute dell'imputato e la sua durata giornaliera non può superare le otto ore. La sospen-



sione del procedimento con messa alla prova dell'imputato non può essere concessa più 

di una volta. La sospensione del procedimento con messa alla prova non si applica nei 

casi previsti dagli articoli 102, 103, 104, 105 e 108.  

Art. 168-ter (Effetti della sospensione del procedimento con messa alla prova). - Du-

rante il periodo di sospensione del procedimento con messa alla prova il corso della pre-

scrizione del reato è sospeso. Non si applicano le disposizioni del primo comma dell'artico-

lo 161. L'esito positivo della prova estingue il reato per cui si procede. L'estinzione del reato 

non pregiudica l'applicazione delle sanzioni amministrative accessorie, ove previste dalla 

legge.  

Art. 168-quater (Revoca della sospensione del procedimento con messa alla prova). 

- La sospensione del procedimento con messa alla prova è revocata: 1) in caso di grave 

o reiterata trasgressione al programma di trattamento o alle prescrizioni imposte, ovvero 

di rifiuto alla prestazione del lavoro di pubblica utilità; 2) in caso di commissione, durante il 

periodo di prova, di un nuovo delitto non colposo ovvero di un reato della stessa indole 

rispetto a quello per cui si procede». 

Art. 4 Modifiche al codice di procedura penale in materia di sospensione del proce-

dimento con messa alla prova 1. Al codice di procedura penale sono apportate le se-

guenti modificazioni: a) nel libro sesto, dopo il titolo V è aggiunto il seguente:  

«Titolo V-bis Sospensione del procedimento con messa alla prova  

Art. 464-bis (Sospensione del procedimento con messa alla prova). - 1. Nei casi previ-

sti dall'articolo 168-bis del codice penale l'imputato può formulare richiesta di sospensione 

del procedimento con messa alla prova. 2. La richiesta può essere proposta, oralmente o 

per iscritto, fino a che non siano formulate le conclusioni a norma degli articoli 421 e 422 o 

fino alla dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado nel giudizio direttissimo 

e nel procedimento di citazione diretta a giudizio. Se è stato notificato il decreto di giudi-

zio immediato, la richiesta è formulata entro il termine e con le forme stabiliti dall'articolo 

458, comma 1. Nel procedimento per decreto, la richiesta è presentata con l'atto di op-

posizione. 3. La volontà dell'imputato è espressa personalmente o per mezzo di procurato-

re speciale e la sottoscrizione è autenticata nelle forme previste dall'articolo 583, comma 

3. 4. All'istanza è allegato un programma di trattamento, elaborato d'intesa con l'ufficio di 

esecuzione penale esterna, ovvero, nel caso in cui non sia stata possibile l'elaborazione, la 

richiesta di elaborazione del predetto programma. Il programma in ogni caso prevede: a) 

le modalità di coinvolgimento dell'imputato, nonché del suo nucleo familiare e del suo 

ambiente di vita nel processo di reinserimento sociale, ove ciò risulti necessario e possibile; 

b) le prescrizioni comportamentali e gli altri impegni specifici che l'imputato assume an-

che al fine di elidere o di attenuare le conseguenze del reato, considerando a tal fine il 

risarcimento del danno, le condotte riparatorie e le restituzioni, nonché le prescrizioni atti-

nenti al lavoro di pubblica utilità ovvero all'attività di volontariato di rilievo sociale; c) le 

condotte volte a promuovere, ove possibile, la mediazione con la persona offesa. 5. Al fi-

ne di decidere sulla concessione, nonché ai fini della determinazione degli obblighi e del-

le prescrizioni cui eventualmente subordinarla, il giudice può acquisire, tramite la polizia 

giudiziaria, i servizi sociali o altri enti pubblici, tutte le ulteriori informazioni ritenute necessa-

rie in relazione alle condizioni di vita personale, familiare, sociale ed economica dell'impu-

tato. Tali informazioni devono essere portate tempestivamente a conoscenza del pubbli-

co ministero e del difensore dell'imputato.  

Art. 464-ter (Richiesta di sospensione del procedimento con messa alla prova nel 

corso delle indagini preliminari). - 1. Nel corso delle indagini preliminari, il giudice, se è pre-

sentata una richiesta di sospensione del procedimento con messa alla prova, trasmette 

gli atti al pubblico ministero affinché esprima il consenso o il dissenso nel termine di cinque 

giorni. 2. Se il pubblico ministero presta il consenso, il giudice provvede ai sensi dell'articolo 

464-quater. 3. Il consenso del pubblico ministero deve risultare da atto scritto e sintetica-

mente motivato, unitamente alla formulazione dell'imputazione. 4. Il pubblico ministero, in 



caso di dissenso, deve enunciarne le ragioni. In caso di rigetto, l'imputato può rinnovare la 

richiesta prima dell'apertura del dibattimento di primo grado e il giudice, se ritiene la ri-

chiesta fondata, provvede ai sensi dell'articolo 464-quater.  

Art. 464-quater (Provvedimento del giudice ed effetti della pronuncia). - 1. Il giudice, 

se non deve pronunciare sentenza di proscioglimento a norma dell'articolo 129, decide 

con ordinanza nel corso della stessa udienza, sentite le parti nonché la persona offesa, 

oppure in apposita udienza in camera di consiglio, della cui fissazione è dato contestuale 

avviso alle parti e alla persona offesa. Si applica l'articolo 127. 2. Il giudice, se ritiene op-

portuno verificare la volontarietà della richiesta, dispone la comparizione dell'imputato. 3. 

La sospensione del procedimento con messa alla prova è disposta quando il giudice, in 

base ai parametri di cui all'articolo 133 del codice penale, reputa idoneo il programma di 

trattamento presentato e ritiene che l'imputato si asterrà dal commettere ulteriori reati. A 

tal fine, il giudice valuta anche che il domicilio indicato nel programma dell'imputato sia 

tale da assicurare le esigenze di tutela della persona offesa dal reato. 4. Il giudice, anche 

sulla base delle informazioni acquisite ai sensi del comma 5 dell'articolo 464-bis, e ai fini di 

cui al comma 3 del presente articolo può integrare o modificare il programma di tratta-

mento, con il consenso dell'imputato. 5. Il procedimento non può essere sospeso per un 

periodo: a) superiore a due anni quando si procede per reati per i quali è prevista una 

pena detentiva, sola, congiunta o alternativa alla pena pecuniaria; b) superiore a un an-

no quando si procede per reati per i quali è prevista la sola pena pecuniaria. 6. I termini di 

cui al comma 5 decorrono dalla sottoscrizione del verbale di messa alla prova dell'impu-

tato. 7. Contro l'ordinanza che decide sull'istanza di messa alla prova possono ricorrere 

per cassazione l'imputato e il pubblico ministero, anche su istanza della persona offesa. La 

persona offesa può impugnare autonomamente per omesso avviso dell'udienza o per-

ché, pur essendo comparsa, non è stata sentita ai sensi del comma 1. L'impugnazione 

non sospende il procedimento. 8. Nel caso di sospensione del procedimento con messa 

alla prova non si applica l'articolo 75, comma 3. 9. In caso di reiezione dell'istanza, questa 

può essere riproposta nel giudizio, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento.  

Art. 464-quinquies (Esecuzione dell'ordinanza di sospensione del procedimento con 

messa alla prova). - 1. Nell'ordinanza che dispone la sospensione del procedimento con 

messa alla prova, il giudice stabilisce il termine entro il quale le prescrizioni e gli obblighi re-

lativi alle condotte riparatorie o risarcitorie imposti devono essere adempiuti; tale termine 

può essere prorogato, su istanza dell'imputato, non più di una volta e solo per gravi motivi. 

Il giudice può altresì, con il consenso della persona offesa, autorizzare il pagamento ra-

teale delle somme eventualmente dovute a titolo di risarcimento del danno. 2. L'ordinan-

za è immediatamente trasmessa all'ufficio di esecuzione penale esterna che deve pren-

dere in carico l'imputato. 3. Durante la sospensione del procedimento con messa alla 

prova, il giudice, sentiti l'imputato e il pubblico ministero, può modificare con ordinanza le 

prescrizioni originarie, ferma restando la congruità delle nuove prescrizioni rispetto alle fi-

nalità della messa alla prova.  

Art. 464-sexies (Acquisizione di prove durante la sospensione del procedimento con 

messa alla prova). - 1. Durante la sospensione del procedimento con messa alla prova il 

giudice, con le modalità stabilite per il dibattimento, acquisisce, a richiesta di parte, le 

prove non rinviabili e quelle che possono condurre al proscioglimento dell'imputato.  

Art. 464-septies (Esito della messa alla prova). - 1. Decorso il periodo di sospensione 

del procedimento con messa alla prova, il giudice dichiara con sentenza estinto il reato 

se, tenuto conto del comportamento dell'imputato e del rispetto delle prescrizioni stabili-

te, ritiene che la prova abbia avuto esito positivo. A tale fine acquisisce la relazione con-

clusiva dell'ufficio di esecuzione penale esterna che ha preso in carico l'imputato e fissa 

l'udienza per la valutazione dandone avviso alle parti e alla persona offesa. 2. In caso di 

esito negativo della prova, il giudice dispone con ordinanza che il processo riprenda il suo 

corso. 



Art. 464-octies (Revoca dell'ordinanza). - 1. La revoca dell'ordinanza di sospensione 

del procedimento con messa alla prova è disposta anche d'ufficio dal giudice con ordi-

nanza. 2. Al fine di cui al comma 1 del presente articolo il giudice fissa l'udienza ai sensi 

dell'articolo 127 per la valutazione dei presupposti della revoca, dandone avviso alle parti 

e alla persona offesa almeno dieci giorni prima. 3. L'ordinanza di revoca è ricorribile per 

cassazione per violazione di legge. 4. Quando l'ordinanza di revoca è divenuta definitiva, 

il procedimento riprende il suo corso dal momento in cui era rimasto sospeso e cessa l'e-

secuzione delle prescrizioni e degli obblighi imposti. Art. 464-novies (Divieto di riproposizio-

ne della richiesta di messa alla prova). - 1. Nei casi di cui all'articolo 464-septies, comma 2, 

ovvero di revoca dell'ordinanza di sospensione del procedimento con messa alla prova, 

l'istanza non può essere riproposta»; b) dopo l'articolo 657 è inserito il seguente: «Art. 657-

bis (Computo del periodo di messa alla prova dell'imputato in caso di revoca). - 1. In caso 

di revoca o di esito negativo della messa alla prova, il pubblico ministero, nel determinare 

la pena da eseguire, detrae un periodo corrispondente a quello della prova eseguita. Ai 

fini della detrazione, tre giorni di prova sono equiparati a un giorno di reclusione o di arre-

sto, ovvero a 250 euro di multa o di ammenda». 

Art. 5 Introduzione del capo X-bis del titolo I delle norme di attuazione, di coordina-

mento e transitorie del codice di procedura penale  

1. Dopo il capo X del titolo I delle norme di attuazione, di coordinamento e transito-

rie del codice di procedura penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, è in-

serito il seguente:  

«Capo X-bis Disposizioni in materia di messa alla prova  

Art. 141-bis (Avviso del pubblico ministero per la richiesta di ammissione alla messa 

alla prova). - 1. Il pubblico ministero, anche prima di esercitare l'azione penale, può avvi-

sare l'interessato, ove ne ricorrano i presupposti, che ha la facoltà di chiedere di essere 

ammesso alla prova, ai sensi dell'articolo 168-bis del codice penale, e che l'esito positivo 

della prova estingue il reato.  

Art. 141-ter (Attività dei servizi sociali nei confronti degli adulti ammessi alla prova). - 

1. Le funzioni dei servizi sociali per la messa alla prova, disposta ai sensi dell'articolo 168-bis 

del codice penale, sono svolte dagli uffici locali di esecuzione penale esterna, nei modi e 

con i compiti previsti dall'articolo 72 della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifi-

cazioni. 2. Ai fini del comma 1, l'imputato rivolge richiesta all'ufficio locale di esecuzione 

penale esterna competente affinché predisponga un programma di trattamento. L'impu-

tato deposita gli atti rilevanti del procedimento penale nonché le osservazioni e le propo-

ste che ritenga di fare. 3. L'ufficio di cui al comma 2, all'esito di un'apposita indagine so-

cio-familiare, redige il programma di trattamento, acquisendo su tale programma il con-

senso dell'imputato e l'adesione dell'ente o del soggetto presso il quale l'imputato è 

chiamato a svolgere le proprie prestazioni. L'ufficio trasmette quindi al giudice il pro-

gramma accompagnandolo con l'indagine socio-familiare e con le considerazioni che lo 

sostengono. Nell'indagine e nelle considerazioni, l'ufficio riferisce specificamente sulle pos-

sibilità economiche dell'imputato, sulla capacità e sulla possibilità di svolgere attività ripa-

ratorie nonché sulla possibilità di svolgimento di attività di mediazione, anche avvalendosi 

a tal fine di centri o strutture pubbliche o private presenti sul territorio. 4. Quando è dispo-

sta la sospensione del procedimento con messa alla prova dell'imputato, l'ufficio di cui al 

comma 2 informa il giudice, con la cadenza stabilita nel provvedimento di ammissione e 

comunque non superiore a tre mesi, dell'attività svolta e del comportamento dell'imputa-

to, proponendo, ove necessario, modifiche al programma di trattamento, eventuali ab-

breviazioni di esso ovvero, in caso di grave o reiterata trasgressione, la revoca del prov-

vedimento di sospensione. 5. Alla scadenza del periodo di prova, l'ufficio di cui al comma 

2 trasmette al giudice una relazione dettagliata sul decorso e sull'esito della prova mede-

sima. 6. Le relazioni periodiche e quella finale dell'ufficio di cui al comma 2 del presente 

articolo sono depositate in cancelleria non meno di dieci giorni prima dell'udienza di cui 



all'articolo 464-septies del codice, con facoltà per le parti di prenderne visione ed estrarne 

copia». 

Art. 8 Regolamento del Ministro della giustizia per disciplinare le convenzioni in mate-

ria di lavoro di pubblica utilità conseguente alla messa alla prova dell'imputato  

1. Ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro del-

la giustizia, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, adotta un 

regolamento allo scopo di disciplinare le convenzioni che il Ministero della giustizia o, su 

delega di quest'ultimo, il presidente del tribunale, può stipulare con gli enti o le organizza-

zioni di cui al terzo comma dell'articolo 168-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 

3, comma 1, della presente legge. I testi delle convenzioni sono pubblicati nel sito internet 

del Ministero della giustizia e raggruppati per distretto di corte di appello. 

 NB: Decreto Ministero della Giustizia 88/2015 

 

 

art. 28 D.P.R. 448/88: minorenni 
Art. 28. Sospensione del processo e messa alla prova 1. Il giudice, sentite le parti, può 

disporre con ordinanza la sospensione del processo quando ritiene di dover valutare la 

personalità del minorenne all'esito della prova disposta a norma del comma 2. Il processo 

è sospeso per un periodo non superiore a tre anni quando si procede per reati per i quali 

è prevista la pena dell'ergastolo o della reclusione non inferiore nel massimo a dodici an-

ni; negli altri casi, per un periodo non superiore a un anno. Durante tale periodo è sospeso 

il corso della prescrizione. 2. Con l'ordinanza di sospensione il giudice affida il minorenne ai 

servizi minorili dell'amministrazione della giustizia per lo svolgimento, anche in collabora-

zione con i servizi locali, delle opportune attività di osservazione, trattamento e sostegno. 

Con il medesimo provvedimento il giudice può impartire prescrizioni dirette a riparare le 

conseguenze del reato e a promuovere la conciliazione del minorenne con la persona of-

fesa dal reato. 3. Contro l'ordinanza possono ricorrere per cassazione il pubblico ministero, 

l'imputato e il suo difensore. 4. La sospensione non può essere disposta se l'imputato chie-

de il giudizio abbreviato o il giudizio immediato. 5. La sospensione è revocata in caso di 

ripetute e gravi trasgressioni alle prescrizioni imposte. 

 

 

4. LPU Lavori di pubblica utilità  
 

nei procedimenti di competenza del Giudice di Pace (art. 54 D.Lgs. 274/2000) 
Art. 54. Lavoro di pubblica utilità 1. Il giudice di pace può applicare la pena del lavo-

ro di pubblica utilità solo su richiesta dell'imputato. 2. Il lavoro di pubblica utilità non può 

essere inferiore a dieci giorni ne' superiore a sei mesi e consiste nella prestazione di attività 

non retribuita in favore della collettività da svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, 

i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato. 3. L'attività 

viene svolta nell'ambito della provincia in cui risiede il condannato (*) e comporta la pre-

stazione di non più di sei ore di lavoro settimanale da svolgere con modalità e tempi che 

non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute del condannato. 

Tuttavia, se il condannato lo richiede, il giudice può ammetterlo a svolgere il lavoro di 

pubblica utilità per un tempo superiore alle sei ore settimanali. 4. La durata giornaliera del-

la prestazione non può comunque oltrepassare le otto ore. 5. Ai fini del computo della 

pena, un giorno di lavoro di pubblica utilità consiste nella prestazione, anche non conti-

nuativa, di due ore di lavoro. 6. Fermo quanto previsto dal presente articolo, le modalità 

di svolgimento del lavoro di pubblica utilità sono determinate dal Ministro della giustizia 

con decreto d'intesa con la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislati-

vo 28 agosto 1997, n. 281.  



(*) La Corte Costituzionale, con sentenza 1 - 5 luglio 2013, n. 179 (in G.U. 1a s.s. 

10/7/2013, n. 28), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale del comma 3 del presente arti-

colo nella parte in cui non prevede che, «Se il condannato lo richiede, il giudice può 

ammetterlo a svolgere il lavoro di pubblica utilità fuori dall'ambito della provincia in cui ri-

siede». 

 

in alcuni casi di violazione del Codice della Strada (art. 186, comma 9-bis, e 

art. 187, comma 8-bis, D.Lgs. 285/1992) 
art. 186, comma 9-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 2-bis del presente artico-

lo, la pena detentiva e pecuniaria può essere sostituita, anche con il decreto penale di 

condanna, se non vi è opposizione da parte dell'imputato, con quella del lavoro di pub-

blica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le 

modalità ivi previste e consistente nella prestazione di un'attività non retribuita a favore 

della collettività da svolgere, in via prioritaria, nel campo della sicurezza e dell'educazione 

stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di 

assistenza sociale e di volontariato, o presso i centri specializzati di lotta alle dipendenze. 

Con il decreto penale o con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale di esecuzione 

penale ovvero gli organi di cui all'articolo 59 del decreto legislativo n. 274 del 2000 di veri-

ficare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. In deroga a quanto previsto 

dall'articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità ha una 

durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata e della conversione del-

la pena pecuniaria ragguagliando 250 euro ad un giorno di lavoro di pubblica utilità. In 

caso di svolgimento positivo del lavoro di pubblica utilità, il giudice fissa una nuova udien-

za e dichiara estinto il reato, dispone la riduzione alla metà della sanzione della sospen-

sione della patente e revoca la confisca del veicolo sequestrato. La decisione è ricorribile 

in cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione a meno che il giudice che ha emesso 

la decisione disponga diversamente. In caso di violazione degli obblighi connessi allo 

svolgimento del lavoro di pubblica utilità, il giudice che procede o il giudice dell'esecu-

zione, a richiesta del pubblico ministero o di ufficio, con le formalità di cui all'articolo 666 

del codice di procedura penale, tenuto conto dei motivi, della entità e delle circostanze 

della violazione, dispone la revoca della pena sostitutiva con ripristino di quella sostituita e 

della sanzione amministrativa della sospensione della patente e della confisca. Il lavoro di 

pubblica utilità può sostituire la pena per non più di una volta. 

art. 187, comma 8-bis. Al di fuori dei casi previsti dal comma 1-bis del presente artico-

lo, la pena detentiva e pecuniaria può essere sostituita, anche con il decreto penale di 

condanna, se non vi è opposizione da parte dell'imputato, con quella del lavoro di pub-

blica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274, secondo le 

modalità ivi previste e consistente nella prestazione di un'attività non retribuita a favore 

della collettività da svolgere, in via prioritaria, nel campo della sicurezza e dell'educazione 

stradale presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di 

assistenza sociale e di volontariato, nonché nella partecipazione ad un programma tera-

peutico e socio-riabilitativo del soggetto tossicodipendente come definito ai sensi degli 

articoli 121 e 122 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 9 otto-

bre 1990, n. 309. Con il decreto penale o con la sentenza il giudice incarica l'ufficio locale 

di esecuzione penale ovvero gli organi di cui all'articolo 59 del decreto legislativo n. 274 

del 2000 di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di pubblica utilità. In deroga a 

quanto previsto dall'articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica 

utilità ha una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata e della 

conversione della pena pecuniaria ragguagliando 250 euro ad un giorno di lavoro di 

pubblica utilità. In caso di svolgimento positivo del lavoro di pubblica utilità, il giudice fissa 

una nuova udienza e dichiara estinto il reato, dispone la riduzione alla metà della sanzio-

ne della sospensione della patente e revoca la confisca del veicolo sequestrato. La deci-



sione è ricorribile in cassazione. Il ricorso non sospende l'esecuzione a meno che il giudice 

che ha emesso la decisione disponga diversamente. In caso di violazione degli obblighi 

connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, il giudice che procede o il giudice 

dell'esecuzione, a richiesta del pubblico ministero o di ufficio, con le formalità di cui all'ar-

ticolo 666 del codice di procedura penale, tenuto conto dei motivi, della entità e delle 

circostanze della violazione, dispone la revoca della pena sostitutiva con ripristino di quel-

la sostituita e della sanzione amministrativa della sospensione della patente e della confi-

sca. Il lavoro di pubblica utilità può sostituire la pena per non più di una volta)). 

 

nei casi di violazione della legge sugli stupefacenti (art. 73, comma 5-bis, 

D.P.R. 309/1990) 
5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno dei fatti 

previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la modalità o le circostanze dell'azione ov-

vero per la qualità e quantità delle sostanze, è di lieve entità, è punito con le pene della 

reclusione da sei mesi a quattro anni e della multa da euro 1.032 a euro 10.329.  

5-bis. Nell'ipotesi di cui al comma 5, limitatamente ai reati di cui al presente articolo 

commessi da persona tossicodipendente o da assuntore di sostanze stupefacenti o psico-

trope, il giudice, con la sentenza di condanna o di applicazione della pena su richiesta 

delle parti a norma dell'articolo 444 del codice di procedura penale, su richiesta dell'im-

putato e sentito il pubblico ministero, qualora non debba concedersi il beneficio della so-

spensione condizionale della pena, può applicare, anziché le pene detentive e pecunia-

rie, quella del lavoro di pubblica utilità di cui all'articolo 54 del decreto legislativo 28 ago-

sto 2000, n. 274, secondo le modalità ivi previste. Con la sentenza il giudice incarica l'uffi-

cio locale di esecuzione penale esterna di verificare l'effettivo svolgimento del lavoro di 

pubblica utilità. L'ufficio riferisce periodicamente al giudice. In deroga a quanto disposto 

dal citato articolo 54 del decreto legislativo n. 274 del 2000, il lavoro di pubblica utilità ha 

una durata corrispondente a quella della sanzione detentiva irrogata. Esso può essere di-

sposto anche nelle strutture private autorizzate ai sensi dell'articolo 116, previo consenso 

delle stesse. In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di 

pubblica utilità, in deroga a quanto previsto dal citato articolo 54 del decreto legislativo 

n. 274 del 2000, su richiesta del pubblico ministero o d'ufficio, il giudice che procede, o 

quello dell'esecuzione, con le formalità di cui all'articolo 666 del codice di procedura pe-

nale, tenuto conto dell'entità dei motivi e delle circostanze della violazione, dispone la re-

voca della pena con conseguente ripristino di quella sostituita. Avverso tale provvedimen-

to di revoca è ammesso ricorso per cassazione, che non ha effetto sospensivo. Il lavoro di 

pubblica utilità può sostituire la pena per non più di due volte. 

 

come obbligo dell’imputato in stato di sospensione del processo e messa alla 

prova, ai sensi dell’art. 168-bis codice penale (legge 67/2014) 
vedi sopra 

 

congiuntamente alla pena dell’arresto o della reclusione domiciliare (art. 1, 

comma 1, lett. i) legge 67/2014; ancora in attesa della regolamentazione 

prevista dai decreti legislativi in corso di emanazione) 
b) per i reati per i quali è prevista la pena dell'arresto o della reclusione non superiore 

nel massimo a tre anni, secondo quanto disposto dall'articolo 278 del codice di procedu-

ra penale, prevedere che la pena sia quella della reclusione domiciliare o dell'arresto 

domiciliare;  

c) per i delitti per i quali è prevista la pena della reclusione tra i tre e i cinque anni, 

secondo quanto disposto dall'articolo 278 del codice di procedura penale, prevedere 

che il giudice, tenuto conto dei criteri indicati dall'articolo 133 del codice penale, possa 

applicare la reclusione domiciliare; 



i) prevedere, altresì, che per i reati di cui alle lettere b) e c) il giudice, sentiti l'imputa-

to e il pubblico ministero, possa applicare anche la sanzione del lavoro di pubblica utilità, 

con le modalità di cui alla lettera l);  

l) prevedere che il lavoro di pubblica utilità non possa essere inferiore a dieci giorni e 

consista nella prestazione di attività non retribuita in favore della collettività da svolgere 

presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni o presso enti o organizzazioni di assistenza 

sociale e di volontariato; prevedere che la prestazione debba essere svolta con modalità 

e tempi che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute del 

condannato; prevedere che la durata giornaliera della prestazione non possa comunque 

superare le otto ore; 

 

come obbligo del condannato ammesso alla sospensione condizionale della 

pena (art. 165 codice penale e art. 18-bis disposizioni di coordinamento e 

transitorie del codice penale) 
La sospensione condizionale della pena può essere subordinata all'adempimento 

dell'obbligo delle restituzioni, al pagamento della somma liquidata a titolo di risarcimento 

del danno o provvisoriamente assegnata sull'ammontare di esso e alla pubblicazione del-

la sentenza a titolo di riparazione del danno; può altresì essere subordinata, salvo che la 

legge disponga altrimenti, all'eliminazione delle conseguenze dannose o pericolose del 

reato, ovvero, se il condannato non si oppone, alla prestazione di attività non retribuita a 

favore della collettività per un tempo determinato comunque non superiore alla durata 

della pena sospesa, secondo le modalità indicate dal giudice nella sentenza di condan-

na. 

La sospensione condizionale (163) della pena, quando è concessa a persona che 

ne ha già usufruito (164), deve essere subordinata all'adempimento di uno degli obblighi 

previsti nel comma precedente.  

La disposizione del secondo comma non si applica qualora la sospensione condizio-

nale della pena sia stata concessa ai sensi del quarto comma dell'articolo 163.  

Il giudice nella sentenza stabilisce il termine entro il quale gli obblighi devono essere 

adempiuti. 

 

come modalità di attuazione del programma di trattamento del detenuto 

ammesso al lavoro all’esterno (art. 21, comma 4-ter, ordinamento penitenzia-

rio, ex D.L. 78/2013, convertito con L. 94/2014)  
4-ter. I detenuti e gli internati di norma possono essere assegnati a prestare la propria 

attività a titolo volontario e gratuito, tenendo conto anche delle loro specifiche professio-

nalità e attitudini lavorative, nell'esecuzione di progetti di pubblica utilità in favore della 

collettività da svolgere presso lo Stato, le regioni, le province, i comuni, le comunità mon-

tane, le unioni di comuni, le aziende sanitarie locali o presso enti o organizzazioni, anche 

internazionali, di assistenza sociale, sanitaria e di volontariato. I detenuti e gli internati pos-

sono essere inoltre assegnati a prestare la propria attività a titolo volontario e gratuito a 

sostegno delle famiglie delle vittime dei reati da loro commessi. L'attività è in ogni caso 

svolta con modalità che non pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di 

salute dei detenuti e degli internati. Sono esclusi dalle previsioni del presente comma i de-

tenuti e gli internati per il delitto di cui all'articolo 416-bis del codice penale e per i delitti 

commessi avvalendosi delle condizioni previste dallo stesso articolo ovvero al fine di age-

volare l'attività delle associazioni in esso previste. Si applicano, in quanto compatibili, le 

modalità previste nell'articolo 54 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274. 

 

 

 

 



5. Condotte riparatorie e Ravvedimento operoso 
 

art. 35 D.Lgs. 274/2000 
Art. 35. Estinzione del reato conseguente a condotte riparatorie 1. Il giudice di pace, 

sentite le parti e l'eventuale persona offesa, dichiara con sentenza estinto il reato, enun-

ciandone la causa nel dispositivo, quando l'imputato dimostra di aver proceduto, prima 

dell'udienza di comparizione, alla riparazione del danno cagionato dal reato, mediante le 

restituzioni o il risarcimento, e di aver eliminato le conseguenze dannose o pericolose del 

reato. 2. Il giudice di pace pronuncia la sentenza di estinzione del reato di cui al comma 

1, solo se ritiene le attività risarcitorie e riparatorie idonee a soddisfare le esigenze di ripro-

vazione del reato e quelle di prevenzione. 3. Il giudice di pace può disporre la sospensio-

ne del processo, per un periodo non superiore a tre mesi, se l'imputato chiede nell'udienza 

di comparizione di poter provvedere agli adempimenti di cui al comma 1 e dimostri di 

non averlo potuto fare in precedenza; in tal caso, il giudice può imporre specifiche pre-

scrizioni. 4. Con l'ordinanza di sospensione, il giudice incarica un ufficiale di polizia giudizia-

ria o un operatore di servizio sociale dell'ente locale di verificare l'effettivo svolgimento 

delle attività risarcitorie e riparatorie, fissando nuova udienza ad una data successiva al 

termine del periodo di sospensione. 5. Qualora accerti che le attività risarcitorie o riparato-

rie abbiano avuto esecuzione, il giudice, sentite le parti e l'eventuale persona offesa, di-

chiara con sentenza estinto il reato enunciandone la causa nel dispositivo. 6. Quando non 

provvede ai sensi dei commi 1 e 5, il giudice dispone la prosecuzione del procedimento. 

 

art. 452-decies c.p. 
Art. 452-decies. (Ravvedimento operoso). - Le pene previste per i delitti di cui al pre-

sente titolo, per il delitto di associazione per delinquere di cui all'articolo 416 aggravato ai 

sensi dell'articolo 452-octies, nonché per il delitto di cui all'articolo 260 del decreto legisla-

tivo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modificazioni, sono diminuite dalla metà a due terzi 

nei confronti di colui che si adopera per evitare che l'attività delittuosa venga portata a 

conseguenze ulteriori, ovvero, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di 

primo grado, provvede concretamente alla messa in sicurezza, alla bonifica e, ove possi-

bile, al ripristino dello stato dei luoghi, e diminuite da un terzo alla metà nei confronti di co-

lui che aiuta concretamente l'autorità di polizia o l'autorità giudiziaria nella ricostruzione 

del fatto, nell'individuazione degli autori o nella sottrazione di risorse rilevanti per la com-

missione dei delitti. Ove il giudice, su richiesta dell'imputato, prima della dichiarazione di 

apertura del dibattimento di primo grado disponga la sospensione del procedimento per 

un tempo congruo, comunque non superiore a due anni e prorogabile per un periodo 

massimo di un ulteriore anno, al fine di consentire le attività di cui al comma precedente 

in corso di esecuzione, il corso della prescrizione è sospeso. 

 

normativa analoga in D.Lgs. 231/2001: artt. 12 e 17 
Art. 12. Casi di riduzione della sanzione pecuniaria 1. La sanzione pecuniaria è ridotta 

della metà e non può comunque essere superiore a lire duecento milioni se: a) l'autore 

del reato ha commesso il fatto nel prevalente interesse proprio o di terzi e l'ente non ne ha 

ricavato vantaggio o ne ha ricavato un vantaggio minimo; b) il danno patrimoniale ca-

gionato è di particolare tenuità; 2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima 

della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado: a) l'ente ha risarcito inte-

gralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero 

si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; b) è stato adottato e reso operati-

vo un modello organizzativo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. 3. 

Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle lettere del precedente 

comma, la sanzione è ridotta dalla metà ai due terzi. 4. In ogni caso, la sanzione pecunia-

ria non può essere inferiore a lire venti milioni. 



Art. 17. Riparazione delle conseguenze del reato 1. Ferma l'applicazione delle san-

zioni pecuniarie, le sanzioni interdittive non si applicano quando, prima della dichiarazione 

di apertura del dibattimento di primo grado, concorrono le seguenti condizioni: a) l'ente 

ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le conseguenze dannose o pericolose 

del reato ovvero si è comunque efficacemente adoperato in tal senso; b) l'ente ha elimi-

nato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante l'adozione e l'at-

tuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

c) l'ente ha messo a disposizione il profitto conseguito ai fini della confisca. 

 

 

6. Speciale tenuità del fatto 
 

art. 131-bis c.p. 
D.Lgs. 28/2015  

Art. 1 Modifiche al codice penale  

1. Dopo l'articolo 131 del codice penale, le denominazioni del Titolo V e del Capo I 

sono sostituite dalle seguenti:  

«Titolo V Della non punibilità per particolare tenuità del fatto. Della modificazione, 

applicazione ed esecuzione della pena Capo I Della non punibilità per particolare tenuità 

del fatto. Della modificazione e applicazione della pena».  

2. Prima dell'articolo 132 è inserito il seguente:  

«Art. 131-bis. - (Esclusione della punibilità per particolare tenuità del fatto). Nei reati 

per i quali è prevista la pena detentiva non superiore nel massimo a cinque anni, ovvero 

la pena pecuniaria, sola o congiunta alla predetta pena, la punibilità è esclusa quando, 

per le modalità della condotta e per l'esiguità del danno o del pericolo, valutate ai sensi 

dell'articolo 133, primo comma, l'offesa è di particolare tenuità e il comportamento risulta 

non abituale. L'offesa non può essere ritenuta di particolare tenuità, ai sensi del primo 

comma, quando l'autore ha agito per motivi abietti o futili, o con crudeltà, anche in dan-

no di animali, o ha adoperato sevizie o, ancora, ha profittato delle condizioni di minorata 

difesa della vittima, anche in riferimento all'età della stessa ovvero quando la condotta 

ha cagionato o da essa sono derivate, quali conseguenze non volute, la morte o le lesioni 

gravissime di una persona. Il comportamento è abituale nel caso in cui l'autore sia stato 

dichiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza ovvero abbia commesso 

più reati della stessa indole, anche se ciascun fatto, isolatamente considerato, sia di par-

ticolare tenuità, nonché nel caso in cui si tratti di reati che abbiano ad oggetto condotte 

plurime, abituali e reiterate. Ai fini della determinazione della pena detentiva prevista nel 

primo comma non si tiene conto delle circostanze, ad eccezione di quelle per le quali la 

legge stabilisce una pena di specie diversa da quella ordinaria del reato e di quelle ad ef-

fetto speciale. In quest'ultimo caso ai fini dell'applicazione del primo comma non si tiene 

conto del giudizio di bilanciamento delle circostanze di cui all'articolo 69. La disposizione 

del primo comma si applica anche quando la legge prevede la particolare tenuità del 

danno o del pericolo come circostanza attenuante». 

 

art. 411 c.p.p. 
D.Lgs. 28/2015  

Art. 2 Modifiche al codice di procedura penale  

1. All'articolo 411 sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 1, dopo le 

parole: «condizione di procedibilità» sono inserite le seguenti: «, che la persona sottoposta 

alle indagini non è punibile ai sensi dell'articolo 131-bis del codice penale per particolare 

tenuità del fatto»; b) dopo il comma 1 è aggiunto il seguente: «1-bis. Se l'archiviazione è 

richiesta per particolare tenuità del fatto, il pubblico ministero deve darne avviso alla per-

sona sottoposta alle indagini e alla persona offesa, precisando che, nel termine di dieci 



giorni, possono prendere visione degli atti e presentare opposizione in cui indicare, a pe-

na di inammissibilità, le ragioni del dissenso rispetto alla richiesta. Il giudice, se l'opposizione 

non è inammissibile, procede ai sensi dell'articolo 409, comma 2, e, dopo avere sentito le 

parti, se accoglie la richiesta, provvede con ordinanza. In mancanza di opposizione, o 

quando questa è inammissibile, il giudice procede senza formalità e, se accoglie la richie-

sta di archiviazione, pronuncia decreto motivato. Nei casi in cui non accoglie la richiesta il 

giudice restituisce gli atti al pubblico ministero, eventualmente provvedendo ai sensi 

dell'articolo 409, commi 4 e 5.». 

 

art. 469 c.p.p. 
Art. 3 Disposizioni di coordinamento processuale  

1. Al codice di procedura penale sono apportate le seguenti modificazioni: a) dopo 

il comma 1 dell'articolo 469 è aggiunto il seguente: «1-bis. La sentenza di non doversi pro-

cedere è pronunciata anche quando l'imputato non è punibile ai sensi dell'articolo 131-

bis del codice penale, previa audizione in camera di consiglio anche della persona offe-

sa, se compare.»; b) dopo l'articolo 651 è aggiunto il seguente: «651-bis. Efficacia della 

sentenza di proscioglimento per particolare tenuità del fatto nel giudizio civile o ammini-

strativo di danno. - 1. La sentenza penale irrevocabile di proscioglimento pronunciata per 

particolare tenuità del fatto in seguito a dibattimento ha efficacia di giudicato quanto 

all'accertamento della sussistenza del fatto, della sua illiceità penale e all'affermazione 

che l'imputato lo ha commesso, nel giudizio civile o amministrativo per le restituzioni e il ri-

sarcimento del danno promosso nei confronti ((del prosciolto e del responsabile civile)) 

che sia stato citato ovvero sia intervenuto nel processo penale. 2. La stessa efficacia ha la 

sentenza irrevocabile di proscioglimento pronunciata per particolare tenuità del fatto a 

norma dell'articolo 442, salvo che vi si opponga la parte civile che non abbia accettato il 

rito abbreviato». 

 

art. 34 D.Lgs. 274/2000 
Art. 34. Esclusione della procedibilità nei casi di particolare tenuità del fatto 1. Il fatto 

è di particolare tenuità quando, rispetto all'interesse tutelato, l'esiguità del danno o del 

pericolo che ne è derivato, nonché la sua occasionalità e il grado della colpevolezza non 

giustificano l'esercizio dell'azione penale, tenuto conto altresì del pregiudizio che l'ulteriore 

corso del procedimento può recare alle esigenze di lavoro, di studio, di famiglia o di salu-

te della persona sottoposta ad indagini o dell'imputato. 2. Nel corso delle indagini prelimi-

nari, il giudice dichiara con decreto d'archiviazione non doversi procedere per la partico-

lare tenuità del fatto, solo se non risulta un interesse della persona offesa alla prosecuzio-

ne del procedimento. 3. Se è stata esercitata l'azione penale, la particolare tenuità del 

fatto può essere dichiarata con sentenza solo se l'imputato e la persona offesa non si op-

pongono. 


